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UNIONE SOVIETICA-FRANCIA 

Cheysson conferma a Mosca 
la linea dura sui missili 

Il ministro degli Esteri di Parigi ha ribadito ieri a Gromiko la «non contabilità» della 
«force de frappe» nel negoziato - Qualche convergenza sulla situazione mediorientale 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Una felice conclu­
sione dei negoziati di Ginevra 
sarebbe auspicabile!, ha detto 
Cheysson durante il pranzo d' 
onore con Gromiko, ma ha su­
bito ribadito che la Francia non 
può accettare che la sua sicu­
rezza possa essere messa in di­
scussione e che la forza nuclea­
re francese continuerà ad esse­
re indipendente dal dispositivo 
nucleare di media gittata dell' 
Alleanza atlantica. 11 capo del 
Quai d'Orsay è venuto a Mosca 
per ribadire una linea nota. 
Una linea che respinge la so­
stanza della proposta Andro-
pov del 21 dicembre. 

Gli approcci, insomma, sono 
molto distanti tra loro. Ieri 
mattina i punti di maggiore vi­
cinanza risulterebbero essere 
stati, nel giro d'orizzonte tra i 
due ministri degli Esteri, quelli 
riguardanti la situazione me­
dio-orientale. Non a caso è sta­
to questo l'unico cenno concre­
to contenuto nel primo comu­
nicato della TASS. Sull'Afgha­
nistan Cheysson ha sostenuto 
che «una sistemazione politica 
in conformità al diritto e alla 
ragione avrebbe un grande ef­
fetto non solo nella regione ma 
nei mondo interoi*. niente che 

possa far pensare a qualche, 
seppur minima, convergenza; 
mentre sulla Polonia, ancora 
più nettamente. Cheysson ha 
affermato che le aspirazioni dei 
popoli, «specialmente quello 
polacco, che alla Francia è lega­
to in tanti modi», dovrebbero 
trovare risposta. 

Andrei Gromiko ha replicato 
dichiarando che la parte sovie­
tica «vorrebbe poter vedere» la 
visita a Mosca di Cheysson co­
me un gesto che dimostra la 
comprensione della necessità 
che paesi a diverso regime so­
ciale uniscano i loro sforzi a di­
fesa della pace. Una formula 
dubitativa, che dice già molto 
del clima dei colloqui. Il diri­
gente sovietico — che non ha 
ovviamente rinunciato ad e-
sporre di nuovo la proposta An-
dropov di riduzione missilistica 
in Europa al livello della som­
ma dei missili anglo-francesi di 
media gittata e che ha secca­
mente respinto ancora una vol­
ta l'opzione zero di Reagan — 
ha tuttavia evitato di concen­
trare la sua argomentazione so­
lo su questo punto controverso. 
Al contrario, ha preferito insi­
stere sui versanti che agli euro­
pei — e alla Francia di Mitter­
rand in particolare — dovreb­

bero risultare prove manifeste 
della concretezza e buona vo­
lontà sovietica. In particolare 
chiedendosi perchè l'Occidente 
ha finora rifiutato di pronun­
ciarsi sulla proposta del Patto 
di Varsavia che prevede un 
trattato di non uso della forza 
militare tra i due blocchi e sol­
lecitando il governo di Parigi a 
collaborare alla buona riuscita 
della conferenza di Madrid o, 
ancora più sottilmente, a dare 
vita ad una iniziativa comune 
per alleggerire la tensione in 
Medio Oriente. 

Mosca sembra cioè avere 
scelto in questo caso un atteg­
giamento di accentuata flessi­
bilità, anche di fronte ad un in­
terlocutore che sembra avere 
scelto piuttosto quello di un'ac­
centuata rigidezza. 

Il fatto è che — a Mosca l'at­
mosfera politica comincia a re­
gistrarlo nettamente — l'offen­
siva di pace sovietica sembra 
essersi arenata tra la risacca 
delle sponde occidentali. Gli 
USA non hanno ancora assunto 
a Ginevra alcuna iniziativa e 
non si sa neppure se e quando 
lo vorranno fare, nonostante 
continui a sussistere una certa 
pressione di alcuni alleati euro­
pei perché l'opzione zero sia ab­

bandonata verso un compro­
messo «a metà stradai. Ma è 
una ipotesi attendibile? Se gli 
autorevoli esponenti della Uni­
ted Nation Association che si 
sono incontrati l'altro ieri a 
Mosca con l'accademico Georgi 
Arbatov e con il generale Cer-
vov hanno bene interpretato la 
situazione, sembrerebbe di no. 
Sia l'ex ambasciatore USA a 
Mosca, Walter Stoessel, sia 
Helmut Sonnenfeldt, ex consi­
gliere di Kissinger, sia l'ex mi­
nistro della Difesa Elliot Ri-
chardson sono usciti dai collo­
qui affermando di non avere 
colto alcun segno che i sovietici 
siano disposti ad esaminare po­
sizioni intermedie. 

Frattanto, con una mossa in 
un certo senso a sorpresa, è sta­
ta annunciata per stamane una 
conferenza stampa cui prende­
rà parte proprio Nikolai Cervov 
e che servirà indubbiamente 
per fare il punto sulla situazio­
ne del dibattito missilistico. 
Non sembra privo di significato 
neppure il fatto che essa prece­
derà di sei ore quella annuncia­
ta dal ministro degli esteri 
Cheysson. 

Giulietta Chiesa 

AFRICA AUSTRALE 

A maggio una nave 
di aiuti italiani 

Contro l'apartheid 
l'Europa può molto 

ROMA — La seconda nave della solidarietà italiana ai popoli 
dell'Africa australe partirà da Livorno il 25 maggio per rag­
giungere I porti della Tanzania, dell'Angola e del Mozambico. 
L'iniziativa del comitato di solidarietà con i popoli dell'Africa 
australe è stata annunciata Ieri in Campidoglio nel corso di 
una conferenza stampa che ha concluso il ciclo di incontri 
organizzati in occasione del conferimento della cittadinanza 
onoraria di Roma a Nelson Mandela. La nave porterà attrez­
zature, medicinali, viveri per sette mila tonnellate. Un primo 
contributo è già venuto dal governo italiano: tre miliardi di 
lire. Si mette dunque più concretamente in moto la macchina 
della solidarietà internazionale e gli incontri di questi giorni 
ne sono un esemplo. Marcelino Dos Santos, presidente del 
Mozambico, ha avuto, insieme ad Alfred Nzo, segretario dell' 
African National Congress, importanti colloqui con dirigenti 
politici. Ieri ha visto il ministro degli Esteri, Emilio Colombo, 
e, nel pomeriggio, è stato ricevuto a Montecitorio dal presi­
dente della Camera, Nilde Jotti. Marcelino Dos Santos e Al­
fred Nzo hanno espresso la speranza che, dall'appoggio italia­
no, possano derivare iniziative più precise. 

Uno dei nodi è proprio quello dell'isolamento reale del regi­
me razzista di Pretoria. Fabrizia Baduel Glorioso, parlamen­
tare europea, ha annunciato 'a presentazione di una risolu­
zione, da parte dei gruppi della sinistra, perché a Nelson 
Mandela venga attribuito il premio Nobel per la pace. Ieri 
sono stati ricordati ancora una volta gli attacchi e i tentativi 
di destabilizzazione che il Sudafrica compie verso i Paesi 
vicini indipendenti, come l'Angola e il Mozambico. È stata 
ricordata la situazione della Namibia, il paese del quale Pre­
toria rifiuta di riconoscere l'indipendenza. Si tratta dunque, 
in presenza di una condanna dì principio unanime, di spinge­
re per azioni concrete contro il regime razzista. Anche l'ONU 
ha di nuovo ribadito la sua condanna e Perez De Cuellàr, 
segretario generale, appena tornato da un viaggio in Africa, 
ha decìso dì riunire al più presto i rappresentanti del «gruppo 
dì contatto» (USA, Francia, Gran Bretagna e Canada) per 
riesaminare il caso Namìbia. 

BELGIO Esplode la polemica su misure di austerità discriminatorie 

Sei un immigrato? Allora niente scuola 
In alcuni comuni di Bruxelles migliaia di ragazzi, figli di lavoratori stranieri, rischiano di rimanere a casa all'apertura del prossimo 
anno scolastico - Un ampio fronte di organizzazioni democratiche denuncia l'ascesa strisciante di un razzismo di Stato 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Il razzismo 
sta crescendo in Belgio, 
qualche volta con manife­
stazioni clamorose come è 
stato il caso del volantino xe­
nofobo distribuito a La Lou-
vìere, ma più costantemente 
in modo strisciante, compii- ' 
ce la crisi economica che ri­
duce le possibilità di occupa­
zione e crea enormi difficoltà 
ai comuni. L'austerità sì tra­
duce in colpi sempre più duri 
assestati ai più deboli, e tra 
questi gli immigrati. 

Il grido d'allarme è stato 
lanciato da un fronte anti­
razziale costituito da 45 as­
sociazioni e movimenti pro­
gressisti belgi tra i quali la 
Lega per i diritM dell'uomo, 
le organizzazioni sindacali 
FGTB di ispirazione sociali­
sta e CSC di ispirazione cat­
tolica, e il collettivo degli av­
vocati di Bruxelles. Queste 
organizzazioni sostengono 
che «lo Stato di diritto è mi­
nacciato». che il razzismo ha 
raggiunto le amministrazio­
ni pubbliche ed è quindi 
prossimo ad una sua istitu­
zionalizzazione. In pericolo 
sarebbe la legge del 1980 sul­
l'accesso e il soggiorno degli 
stranieri, legge che già non 
viene più applicata in molti 
comuni della capitale. 

È nei comuni di Bruxelles 
a più forte immigrazione co­
m e Scharbeek, Anderlecht. 
Saint-Gilles che la legge del 
1980 non viene più applicata 
da tempo e che gli immigrati 

provenienti da paesi non 
membri della CEE non ven­
gono più iscritti. Ma anche 
se si è cittadini comunitari si 
va incontro a difficoltà e a 
soperchierie burocratiche. 
In quasi tutti gli altri comu­
ni della capitale gli immigra­
ti vengono accolti-caso per 
caso. Dice il presidente della. 
Lega per i diritti dell'uomo 
De Cock: «Certo è anche un 
problema di difficoltà per le 
finanze dei comuni. Ma il 
grave è che invece di agire in 
modo solidale per esigere 
una migliore ripartizione dei 
fondi, si preferisce dividere 
la gente, trovare come capri 
espiatori i più poveri e i più 
deboli». 

L'ultimo episodio di que­
sta ascesa strisciante del raz­
zismo si è avuto nei giorni 
scorsi a Scharbeeck con la 
decisione del Consiglio co­
munale di chiudere, con l'i­
nizio del prossimo anno sco­
lastico e cioè il primo settem­
bre, dieci scuole comunali su 
diciotto. Il 93% dei tremila 
ragazzi che saranno vittime 
del provvedimento sono figli 
di immigrati. Tremila ragaz­
zi gettati sulla strada ai quali 
viene tolto di punto in bianco 
il diritto all'istruzione pub­
blica. Tremila ragazzi dei 
quali solo una minima parte 
potrà essere riassorbita dagli 
altri stabilimenti scolastici e 
dai comuni limitrofi (e anche 
questo provocherà grossi di­
sagi). Ma quella piccola par­
te che troverà una precaria 

sistemazione non sarà costi­
tuita dai figli degli immigra­
ti. Il sindaco Nols. un libera­
le di destra, giustifica la de­
cisione con le gravi restrizio­
ni imposte al bilancio comu­
nale e chiama in causa il go- . 
verno. . . . . . . 

L'opposizione non ha 
mancato di attaccare dura­
mente il provvedimento, non 
solo come una liquidazione 
dell'insegnamento comuna­
le laico ma proprio come ma­
nifestazione di segregazione 
scolastica. Qualche sindaco 
si è dissociato dalla decisione 

presa a Scharbeeck. Il sinda­
co di Woluwe per esempio, 
dice che «in questo modo si 
arriva, per responsabilità 
dello Stato che taglia i fondi 
ai Comuni, a delle discrimi­
nazioni a catena». Ma la 
maggioranza dei sindaci di 
Bruxelles,- compresi alcuni 
socialisti, sembrano solidali 
con quello di Scharbeeck. Se 
lo Stato costringe a tagliare i 
bilanci e a fare economie, è 
naturale, dicono, che si co­
minci col colpire gli immi­
grati che tra l'altro nella 
grande maggioranza dei casi 

non hanno neppure diritto al 
voto e non possono costituire 
un pericolo elettorale. 

Ma i pericoli temuti dalle 
45 organizzazioni che chia­
mano ad un movimento an­
tirazziale, sono ben più gravi 
dell'andamento delle prefe­
renze elettorali. Riguardano' 
non solo là sorte di centinaia. 
di migliaia di immigrati afri­
cani, turchi, spagnoli, porto­
ghesi, privati di ogni diritto e 
di ogni assistenza, ma anche 
la sorte della democrazia e 
della libertà in Belgio, mi­

nacciate dalla dissoluzione 
dello stato di diritto. Dice un 
dirigente del sindacato 
FGTB: «Occorrerà che arri­
vino gli attentati terroristici 
o i moti razziali perché i de­
mocratici si accorgano su 
quale china stiamo discen­
dendo?». Le 45 organizzazio­
ni del fronte antirazziale 
stanno preparando per il 
mese prossimo una grande 
manifestazione «contro le 
violazioni dei diritti degli 
immigrati». 

Arturo Barioli 

ALGERIA 

Una parte delTOLP contesta la linea Arafat 
Dal nostro inviato 

ALGERI — Yasser Abed Rabbo è il re­
sponsabile delle informazioni dell'esecuti­
vo ed è anche un dirìgente del Fronte De­
mocratico popolare di Najef Hawatmeh. 
Ieri è toccato a lui tenere la quotidiana con­
ferenza stampa sui lavori del consìglio na­
zionale; e lo ha fatto usando sul piano Rea­
gan toni che sono apparsi chiaramente po­
lemici nei confronti della linea di Yasser 
Arafat. «Non esitiamo e dichiarare — egli 
ha detto — che respingiamo il piano Rea­
gan. Certi circoli affermano che esso con­
tiene elementi positivi ed elementi negati­
vi; ma noi non vediamo gli elementi positi­
vi». Il fatto è che di elementi positivi ha 
parlato, più volte. Io stesso Arafat, il quale 
pur considerandolo «ncn adeguato* non 

vuole un netto rigetto del piano stesso, per 
lasciare aperta la porta alla strategìa del 
negoziato nella quale gli USA non possono 
non avere una parte rilevante. Di fronte a 
questa obiezione e alla domanda a quale 
titolo parlasse — se come OLP, come 
FDPLP o personalmente — Rabbo si è in­
nervosito e non ha dato una risposta netta. 

Poche ore prima era intervenuto in aula, 
al Club dei Pini, il leader del Fronte Popo­
lare. George Habash, che si era espresso in 
termini molto più negativi, dicendo prati­
camente no a tutto: al piano Reagan. all'ac­
cordo con la Giordania, in una certa misura 
alla stessa carta di Fez. 

Controffensiva dei duri, dunque . e ri­
messa in discussione dell'intesa unitaria? 
La deduzione appare eccessiva. Sembra 

piuttosto che si stia assistendo in queste 
ore a un gioco di pressioni e contropressio­
ni sulla delimitazione di quella piattafor­
ma unitaria, gestita da Arafat, sulla quale 
anche Rabbo e Habash si sono dovuti dire 
d'accordo. 

Per finire una notazione nettamente po­
sitiva: nella tarda serata di mercoledì, in 
chiusura dei discorsi di saluto, ha parlato 
in aula applauditissima l'ebrea americana 
Gali Presseberg. della «Fondazione per la 
pace in Medio Oriente». E ieri Abeb Rabbo 
ha confermato che il Consiglio nazionale 
.sta discutendo come istituzionalizzare i 
rapporti con le forze pacifiste (anche sioni­
ste, come Avneri e Peled) di Irsaele. 

Giancarlo Lannutti 

ISRAELE 

• ^ H Diecimila per la 
Veglia a Gerusalemme 
GERUSALEMME — Sotto 
una pioggia scrosciante in 
diecimila hanno sfilato e sì 
sono ritrovati davanti alla 
sede della presidenza del 
Consiglio dove una settima­
na fa una bomba ha ucciso 
un giovane pacifista. La ve­
glia è riuscita nonostante il 
mal tempo, i partecipanti te­
nevano in mano candele ac­
cese, assieme agli striscioni 
dì «Peace now». pace adesso. 
n ragazzo morto sette giorni 
fa era un attivista del movi­
mento, assieme a lui, colpiti 
dalla bomba a mano lancia­
ta sulla folla, sono stati feriti 
in nove. Altre manifestazioni 
pacifiste si sono svolte ad 
Haifa, a Tel Aviv, in centri 
più pìccoli dello Stato. Saba­
to un'altra manifestazione, a 
carattere nazionale, si svol­
gerà nel centro della capita-

L'ondata di rifiuto della 
politica militarista d'Israele 
non accenna a diminuire. La 
polizia ha ora modificato 1' 
atteggiamento e controlla 
accuratamente lo svolgersi 
delle manifestazioni. La 
morte di Emll Grunzweig 
era stata possibile proprio 
perché la polizia non era in­
tervenuta contro le squa­
d r a l e di destra che cercava­
no di assalire i manifestanti. 
Ieri, davanti alla sede del go­
verno, il traffico era stato de­

viato, controlli personali e 
posti di blocco hanno tutela­
to la sicurezza dei manife­
stanti. 

La commemorazione del 
giovane ucciso dalla bomba 
e stata tenuta da Amos Oz. 
uno dei maggiori scrittor*. i-
sraeliani. Alla cerimonia di 
Tel Aviv ha preso parte an­
che il capo dello Stato. Yi-
tzhak Navon. Nella tradizio­
ne ebraica sì osserva una set­
timana di cordoglio e di lut­
to. al termine della quale si 
ricorda il morto. Così ieri 
tradizione e battaglia politi­
ca si sono saldate nel ricordo 
di Emil Grunzweig, 33 anni. 

Il giovane ucciso aveva 
combattuto in due guerre, 
del militarismo conosceva 
bene le aberrazioni, per que­
sto come moltissimi giovani 
d'Israele, la sua volontà pa­
cifista era tanto netta. E con­
tro la politica di aggressione 
del ministro della Difesa A-
riel Sharon, culminata nel 
massacri di Sabra e Chatyla, 
manifestavano sette giorni 
fa davanti alla sede della 
presidenza del Consiglio. Il 
governo riunito, dopo la sen­
tenza della commissione d' 
inchiesta, doveva decidere le 
dimissioni di Sharon. La 
bomba ha cercato di spaven­
tare I pacifisti, m a quello 
contro la guerra è invece un 
movimento sempre più po­
polare. 

Tudeh: complotto USA 
l'arresto di Kianurì 

TEHERAN — Il Comitato centrale del Partito Tudeh dell'Iran ha 
denunciato in una dichiarazione l'arresto del segretario del partito 
Nureddin Kianuri, e di altri dirigenti. Le accuse contro Kianurì e 
i suoi compagni, afferma il CC del Tudeh, sono «fomentate dall'im­
perialismo» e dagli USA- Il partito, afferma la dichiarazione, «da 
tempo aveva denunciato questo vile complotto deHlnperialisino e 
dei suoi elementi intemi, che tendono in diversi modi, con false e 
calunniose accuse, a colpire il partito». Si tratterebbe, secondo il 
Tudeh, dell'inizio di un attacco contro «la rivoluzione antimperia­
lista e popolare dell'Iran». La risoluzione conclude ricordando «le 
promesse fatte dalle autorità e in particolare dall'Iman Khoneini». 
e chisde «che si ponga fine alle limitazioni esercitate nei confronti 
del partito Tudeh dell'Iran, e al fermo illegale dei suoi dirigenti e 
militanti». 

Brevi 

«Cessate il fuoco» tra Angola • Sudafrica 
NEW YORK — l'Angola • 1 Sudafrica hanno t M M r o • « c a u t a I faoct» eS 
fatto lungo i toro confai» • presto dovrebbero conchutar» un patto di danno»-
gno formala, multato di negoziati Ira « dna paco. Lo afferma i quotatelo 
«WaihAgton Posta, cKa cita fonti < 

Delegazione del PCI in Jugoslavia 
BELGRADO — Si « conefasa ieri a Belgrado la w*rt» d « b drfegationa dal P O 
giadata dal compagno Gerardo Qvaromonte. e composta dai compagni Salvato-
r« Bosco. derUmvtrsita di Modena, e Giovanbattista Zone*. del PoHacnico di 
M*ano Tema da coaoqui con personalità deta Lega d a Comunisti jugoslavi. i> 
cri» economica nterrunorv*»» • • rapporti economo nato-jugoslavi. 

Partirti riceve Avital Sharanski 
ROMA — li prendente da*a Rapubbtc* Partirà ha ncevuto « n per la seconda 
volta la mogl»a del dtss>o«nte sowrtxo Anatoh/ Sharanski. Avital. Il Capo dei© 
Stato le avrebbe assicurato di essera pronto a nprendere i passi par la «beranona 
del marito 

JUGOSLAVIA-ITALIA 

Colloqui oggi a Roma 
tra Colombo e Mojsov 

ROMA — lì ministro degli E-
sterì jugoslavo Lazar Mojsov è 
a Roma per una visita di lavoro 
centrata sui colloqui politici 
che avrà con Emilio Colombo 
questa mattina a Villa Mada­
ma. Mojsov farà ricevuto nel 
pomeiiggio anche da Pettini al 
Quirinale e dal presidente del-
consiglio Fanfara a Palazzo 
Chigi Sabato ha in programma 
un incontro alla FAO con il di­
rettore generale Saouroa e un' 
udienza in Vaticano con Gio­
vanni Paolo II. 

La visita sì inquadra, affer­
ma una nota ufficiosa della 
Farnesina, negli incontri perio­
dici tra i governanti dei due 
paesi che improntano le loro re­
lazioni alla massima collabora­
zione. Con Colombo. Mojsov 
affronterà una serie **i temi im­
portanti: da quelli di politica 
iiriernazionale (prossimo verti­
ce dei non allineati a Nuova 
Delhi, relazioni est-ovest, di­
sarmo, conferenza sulla sicu­
rezza in Europa), a quelli di in­
teresse bilaterale (il punto sul­
l'attuazione degli accordi di O-
sinra, l'impulso da dare alla fir­
ma di un accordo sulla pesca in 
Adriatico). Nel corso della visi­
ta verranno firmati due accor­
di: uno culturale per il ricono­
scimento dei diplomi ed uno e-
conomico relativo alla disponi­
bilità di 500 proprietà immobi­
liari di cittadini italiani site 

nell'ex zona B. 
Secondo alcune fonti, tutta­

via. i rapporti tra Roma e Bel­
grado stanno incontrando 
qualche ombra a causa della 
grave crisi economica che atta­
naglia il paese balcanico e che 
ha ripercussioni anche per i 
commerci con l'Italia. II debito 
estero iugoslavo assomma a 19 
miliardi di dollari con le 314 
banche occidentali creditrici e 
il ministro delle finanze jugo­
slavo Gavra Popcvic sta incon­
trando notevoli difficoltà a 
New York nella trattativa per 
nuovi crediti e rifinanziamenti 
pari e due miliardi di dollari. 
La «stretta» intema decisa da) 
governo di Belgrado nell'au­
tunno scorso, con misure di au­
sterità economiche e finanzia­
rie, ha anche avuto negative 
conseguenze sui traffici di fron­
tiera con l'Italia 

La Farnesina ha già fatto 
presenti a Belgrado le sue 
preoccupazioni, ma la decisio­
ne di protrarre a tutto il 1983 le 
decisioni ami crisi apre nuovi 
problemi. Di questo stato di co­
se ha risentito anche il quadro 
generale dell'interscambio che 
resta per noi favorevole (141 
miliardi nei primi nove mesi 
del 1982) ma che presenta un' 
inversione di tendenza nel con­
gelamento o quasi delle nostre 
esportazioni (*2%) e in un au­
mento consistente invece delle 
importazioni (+39%). 

EMIGRAZIONE 
In riferimento agli atti di o-

stititd m corso in diversi paesi 
europei verso i lavoratori stra­
nieri, pubblichiamo parte del­
l'intervento della compagna 
sen. Gabriella Gherbez tenuto 
di recente all'Assemblea par­
lamentare del Consiylto d'Eu­
ropa. 

Nell'apprezzare la relazione 
e lo sforzo compiuto per racco­
gliere l'ampia documentazio­
ne — ha detto in proposito la 
sen. Gherbez —, posso rileva­
re che i problemi sollevati so­
no reali e che le proposte coin­
cidono con le comuni aspira­
zioni per migliorare le condi­
zioni di vita e di lavoro degli 
emigrati, per il loro inseri­
mento nella società dei paesi 
di accoglimento e per la solu­
zione del problema scolastico. 

Se vogliamo veramente l'in­
tegrazione europea, se ci cre­
diamo. se compiamo da tempo 
vari sforzi per coordinare le 
produzioni dei singoli paesi, le 
attività commerciali, indu­
striali, agricole, dobbiamo 
considerare il fatto che questa 
nuova realtà, che si sta man 
mano delineando, presume 
anche una maggiore mobilità 
occupazionale, come del resto 
si verifica nell'area nord-eu­
ropea. Da un lato, si pone 
quindi il problema della ne­
cessità, per centinaia di mi­
gliaia di emigrati, di trovare 
una soluzione occupazionale 
all'estero. La crisi economica 
ha avuto differenti sviluppi 
nei vari paesi europei e diversi 
ne sono stati i tempi e le conse­
guenze. 

La senatrice Gherbez al Consiglio europeo 

Contro la xenofobia, 
per uno Statuto dei 
lavoratori all'estero 

Dall'altro lato, incomincia a 
porsi un problema di qualità, 
di preparazione professionale 
nei confronti del quale i pro­
gressi scientifici e tecnologici 
non sono estranei. La doman­
da di manodopera qualificata 
si potrà ampliare, via via che il 
coordinamento economico eu­
ropeo si svilupperà: occorre 
3uindi guardare al futuro in 

imensioni diverse. A questo 
punto devo dire che è del tutto 
stolta la campagna xenofoba 
che si sta portando avanti in 
molti paesi europei contro i la­
voratori stranieri perchè essi 

•vengono, come si sostiene, a 
•portar via» il lavoro alla ma­
nodopera locale. Occorre tro­
vare il modo per far cessare 
questa infame campagna, o-
vunque si presenti ed in ogni 
forma si manifesti. 

Mi sembra molto opportuna 
— ha detto ancora la sen. 
Gherbez — la proposta di 
coordinamento della politica 
del mercato di lavoro tra i pae­
si di accoglimento e la patria 
degli emigrati. È positiva an­
che la proposta di reciproca 

informazione sulla situazione 
economica di alcuni Paesi; tale 
proposta, però, dovrebbe esse­
re estesa a tutti i Paesi europei. 
È necessaria, altresì, un'ampia 
azione culturale all'interno di 
ogni paese, cui devono parte­
cipare le scuole ed altre istitu­
zioni sociali e di diffusione 
culturale. 

Infine, vorrei raccomanda­
re all'Assemblea che si compia 
ogni sforzo per realizzare 
quanto prima lo Statuto dei la­
voratori all'estero. Ci si dirà 
che c'è la crisi ovunque; ebbe­
ne, è proprio questo un ulte­
riore motivo per cui ci si deve 
impegnare per portare a com­
pimento nel più breve tempo 
possibile questo atto legislati­
vo internazionale. Tale Statu­
to regolerebbe le varie que­
stioni aperte attinenti all'emi­
grazione. 

Per l'Italia il sottosegretario 
Fioret ha già firmato la con­
venzione, cosi hanno fatto una 
decina di altri paesi. A questo 
punto non rimane che conclu­
dere rapidamente e con il 
massimo impegno di tutti. 

Giovanni Chiappisi, appena 
eletto segretario della DC nel­
la RFT, ha dovuto occuparsi di 
noi. In modo del tutto cortese 
ha risposto alla nostra doman­
da sull'autonomia del suo par­
tito, dopo che Der Spiegel l'a­
veva dipinto come legato a 
doppio filo con la CDU tede­
sca. Ci presentiamo nella Re­
pubblica Federale Tedesca co­
me organizzazione regionale 
della DC — dice invece so­
stanzialmente Chiappisi nella 
sua risposta — perchè cosi 
hanno voluto i tanti emigrati 
italiani che si riconoscono nel 
partito dello scudo crociato. 

Noi comunisti siamo dop­
piamente lieti della risposta: 
1*) per l'affermata autonomia; 
2*) per il confermato legame 
con le esigenze dei nostri con­
nazionali emigrati. Né ci di­
sturba .la ricerca della «co­
struttiva collaborazione* con 
le forze politiche e sociali di 
ispirazione cristiana. Ci sem­
bra coerente e giusto che ciò 
avvenga. Ci mancherebbe al­
tro che contestassimo questo 
diritto e negassimo che, anche 
da una tale collaborazione, 
può nascere qualcosa di positi­
vo per gli emigrati. Anzi, ce lo 
auguriamo sinceramente. Non 
abbiamo mai chiesto ad alcu­
no, meno che mai lo chiedia­
mo alla DC, di— andare «con­
tro» solo per il gusto di farlo, 
tanto più se Chiappisi ci preci­
sa che «la lotta non rientra nei 
programmi della DC». 

A questo punto, chiariti gli 
equivoci, un buon passo avanti 
è stato compiuto, ma non è che 
possiamo farci gli auguri e chi 
si è visto si è visto. È proprio di 

L'equivoco «Der Spiegel»: 
la DC chiarisce, adesso 
l'attendiamo ai fatti 
qui, sapendo che ognuno è se 
stesso, che la DC ci tiene a non 
essere una «cinghia di trasmis­
sione» di chicchessia, non con­
divide le posizioni della CDU 
sugli stranieri e conferma le 
sue radici in mezzo ai nostri 
emigrati; di qui bisogna parti­
re per fare valere la «forza del­
le idee», quella che la DC dice 
di avere nei suoi programmi. 

Non riprenderemo la pole­
mica sulla mancanza di idee 
che la DC e il governo dimo­
strano per gli emigrati, al pun­
to che Fanfani si è totalmente 
dimenticato eh» esistono e il 
bilancio dello Stato è sempre 
più avaro nei loro confronti 
Ma se le idee per remigrazio­
ne la DC le ha in Germania, 
non saremo noi a respingerle. 

Chiappisi dice che noi siamo 
sulle stesse posizioni espresse 
dal congresso della DC nella 
RFT e se questo vuol dire che 
occorre battere la xenofobia, 
fare una politica del lavoro 
contro la disoccupazione, at­
tuare la direttiva comunitaria 
sulla scuola, dare la pensione 
agli anziani, voto comunale e 
così via. ne siamo più che lieti. 
Ci invita al dialogo e noi ci 
stiamo, pensando che l'invito 
valga anche per le altre forze 
organizzate, come ad esempio 
il PSI, e le associazioni sinda­

cali e democratiche degli emi­
grati. Infine, dopo tanta corte­
sia, ci lancia il siluro, o quello 
che i de considerano tale: per­
chè non discutiamo del voto 
per corrispondenza? E perchè 
no! Discutiamone pure, quan­
do si vuole, ma non diventi un 
alibi per non fare altre cose 
essenziali, come ad esempio la 
riforma dei Comitati consola* 
ri, il Consiglio generale, l'ana­
grafe degli emigrati, la ristrut­
turazione consolare. Quanto al 
voto all'estero non abbiamo 
nulla da tenere nascosto: il 
metodo per corrispondenza è 
respinto non solo da noi ma 
anche dal PSI, e anche dal PRI 
(sia pure in modo diverso)^ 
Non basta forse il caso dell'Ar­
gentina, e della tragedia che 
in quel Paese stanno vivendo i 
nostri connazionali, per ren­
dersi conto ad esempio, che in 
quel Paese il voto degli emi­
grati non potrebbe essere né 
libero e né democratico? 
- Comunque discutiamo su 
tutto e, dopo avere discusso, 
mettiamo in pratica le idee, 
facciamole diventare soluzio­
ni per i bisogni crescenti degli 
emigrati. Quando si comince­
rà con il metodo di fare segui­
re le parole con i fatti sarà 
sempre troppo tardi. 

GIANNI GIADRESOO 

• Parlare in breve del con­
gresso della Federazione del 
PCI nel Lussemburgo non è u-
n'impresa facile, poiché du­
rante due giorni c'è stato un 
ricco e appassionato dibattito 
sui temi del documento con­
gressuale del Comitato centra­
le (approvato all'unanimità) e 
su tutta la tematica dell'emi­
grazione. Sulla relazione in­
troduttiva del compagno Gra­
ziano Pianaro, segretario della 
Federazione, sono intervenuti 
oltre 40 persone tra delegati 
ed invitati, rendendo così il di­
battito un'ottima occasione di 
confronto di idee sul tema del­
l'alternativa democratica e su 
come risolvere i problemi del­
l'emigrazione con i compagni 
socialisti, con esponenti demo­
cristiani. del PtU. dei movi­
mento sindacale e con altre 
forze politiche del Lussem­
burgo. 

Il compagno Pianoro, nella 
relazione al congresso, è parti­
to dalla crisi economica che 
investe oggi l'Europa comuni­
taria per sottolineare che un* 
alternativa democratica in Ita­
lia, è necessaria anche per 
contribuire a fare svolgere al­
la CEE una politica nuova, di 
collaborazione economica, so­
ciale e culturale con tutti i 
paesi del monda Questa alter­
nativa è possibile purché il 
PSI supet(la fase politica at­
tuale caratterizzata di una 
grande conflittualità con il 
PCI e rompa la collaborazione 
di governo con la D C In Fran­
cia, in Grecia, in Spagna e for-

Lussemburgo: dibattito 
ricco e appassionato 
se presto, di nuovo, nella RFI, 
governano forze di sinistra: 
perché ciò non dovrebbe esse­
re possibile anche in Italia do­
ve ci sono forze sane e oneste 
che potrebbero spezzare il si­
stema di potere della Demo­
crazia Cristiana? 

Nel portare il saluto, non so­
lo formale, al congresso, il se­
gretario del sindacato sociali­
sta lussemburghese OGB-L, 
De Mattets, ha messo in evi­
denza come in occasione dello 
sciopero generale dell'anno 
scorso, i lavoratori italiani e-
migrati in quel paese abbiamo 
dato un notevole contributo 
per la riuscita delle lotte sin­
dacali Ivi crisi è grande--egli 
ha detto — e quindi tutti i la­
voratori saranno chiamati an­
cora a dure lotte: e per vincer­
le sarà necessario avere un 
sindacato più forte e combatti­
vo, e voi comunisti italiani po­
tete dare un grande e impor­
tante contributo. 

I ritardi e le inadempienze 
del governo italiano sono s u ti 
denunciati con forza dalla 
compagna Flora Piticco. Tale 
carenza, ha detto, si nota dì più 
per quanto riguarda la scuola, 
la cultura, gli organi di parte­
cipazione democratica presso i 
consolati e verso le dònne e-

migrate- In molti altri inter­
venti il problema della pace è 
delle lotte dei popoli contro gli 
armamenti atomici sono stati i 
temi dominanti; un terreno 
questo di reale confronto tra 
chi teorizza solo la pericolosità 
degli armamenti della NATO 
e chi diceva, invece, che le ar­
mi del Patto di Varsavia erano 
altrettanto pericolose e mici­
diali. Significativo ed interes­
sante è stato anche l'interven­
to del democristiano Gin» 
sburg. presidente del comitato 
scolastico, che ha sottolineato 
l'insensibilità del governo ita­
liano sui problemi della scuola 
e della cultura, ed ha quindi 
aggiunto: «Il governo italiano 
ci ha negato i finanziamenti 
per creare un centro culturale 
italiano nel Lussemburgo: può 
il PCI intervenire in Par i» 
mento e verso il governo aÉ> 
finché si riesamini la nostra t v 
chiesta?». 

Nel concludere il congresso 
il compagno Gastone Gemini, 
della CCC, ha ripreso il tema 
della alternativa democratica, 
che richiede in primo luogo V 
unità tra il PCI e il PSI, unica 
via per avviare un vero e pro*^, 
prio processo di cambiamento 
della società. fa. r.) 

Una delegazione di lavora­
tori frontalieri operanti in 
Svizzera guidata dal presiden­
te della Filef nazionale on." 
Marte Ferrari, da De Matteo 
delle A d ' e Turati della Silaf-
Uil si è incontrata con il presi­
dente della Repubblica. San­
dro Pertini, ed è stata successi­
vamente ricevuta anche dal 
ministro del Lavoro, on. Vin­
cenzo Scotti. Al presidente 
Pertini. la delegazione ha con­
segnato una petizione nella 

Delegazione di frontalieri 
si è incontrata con Pertini 
quale sono stati esposti ì gravi 
problemi che tuttora pesano 
nei confronti dei lavoratori 
frontalieri ed in particolare il 
vuoto nonnativo ai fini della 
disoccupazione; tale diritto, è 
stato detto, per cui si pagano i 
contributi dal 1977. a tutt'oggi 
non può essere percepito dati i 

notevoli ritardi del ministero 
del Lavora 

Con il ministro Scotti, iir**> 
ce. sono stati discussi i proble 
mi della disoccupazione e del* 
la contribuzione ai fini dell'as­
sistenza di malattia ed anche 
là cessata convenzione tra Ina 
eOest-Sel 


